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L i b r i ◆ L e a V e r g i n e

Non parlarne, mostra e agisci con il corpo
VINCENZO TRIONE

N el 1974 Lea Vergine pubblica,
per i tipi della Prearo, «Il corpo
come linguaggio». In breve tem-

po, il libro diviene un successo. Lo recen-
siscono autorevoli critici d’arte e letterati
(Argan, Sanguineti, Lippard, Gorsen), i
quali mostrano interesse nei confronti di
questo volume che documenta la nascita
e lo sviluppo di uno tra i più controversi
movimenti d’avanguardia del dopoguer-
ra. Accompagnato da un vasto corpus di
fotografie tratte da film, da happenings e
da performances, e corredato da un’am-
pia antologia di testi, il libro, lungi dal-
l’adottare un criterio scientifico-sistema-
tico, si configura come un ricco archivio,
rivolto a descrivere il senso della ricerca

dei bodyartisti. L’obiettivo era quello di
«trarre illazioni e suggerire ipotesi»,
senza fornire giudizi.

A circa trent’anni di distanza, il testo,
con un titolo diverso («Body art e storie
simili») viene ripubblicato da Skira, e ag-
giornato con un capitolo dedicato alle
esperienze condotte negli ultimi anni da
operatori impegnati a ripensare il rap-
porto con la corporeità.

Il racconto parte dai primi anni Set-
tanta, quando alcuni creatori - da Ac-
conci alla Lüthi, dalla Pane a Gilbert &
George, da Baldessari ad Oppenheim -,
dotati di una abilità ludica di matrice
duchampiana, in polemica con le conven-
zioni sociali, iniziano a riflettere sul pro-
prio «fisico», concepito come uno sconfi-
nato «oggetto d’amore»; si travestono,
riproponendo «le situazioni archetipiche

della condizione psicologica collettiva».
Ancor più radicali gli azionisti viennesi -
Nitsch, Brus, Schwarzkogler -, i quali,
liberatisi da ogni filtro espressivo, com-
piono interventi sfacciati, presentando
corpi senza cuore.

Ad accomunare le varie anime della
Body è, per questi artisti, il bisogno di
comunicare sensazioni mai prima dette;
di non parlare «del» corpo, ma di esibirlo
senza ritegno. I comportamentisti cerca-
no, perciò, di «toccare l’estremità», si
spingono al limite, facendo emergere
l’uomo con i suoi drammi, «con le sue af-
fezioni e disaffezioni maledette». Diven-
tano essi stessi l’oggetto principale delle
loro azioni, a metà tra la rappresentazio-
ne pittorica e la messinscena teatrale.
Promuovono il trionfo di un’arte fisiolo-
gica; sanciscono il predominio della car-

ne sui sotterfugi dello spirito; denuncia-
no l’anatomia dell’individuo, che diviene
l’«oggetto plastico» per eccellenza - un
diagramma doloroso, tormentato da crisi.
Si mette in discussione un’intera rete di
valori. Le forze dell’inconscio sono solle-
citate, in un’incalzante drammatizzazio-
ne isterica, in bilico tra fantasie catarti-
che e istinto di morte, tra sadismo e ma-
sochismo. Rifugio del reietto, involucro
di un io che si ribella, il corpo è concepito
come uno straordinario strumento lin-
guistico. Lo scopo è quello di non sot-
trarsi alla ricchezza della contemporanei-
tà, e di definire, al tempo stesso, un ritor-
no - segnato da angoscia - al primario,
all’originario.

Forti della lezione di Artaud, i bodyar-
tisti infrangono le convenzioni di decen-
za; individuano nella crudeltà un simbo-

lo lucido; logorano - come accade nel
«Teatro delle Orge e dei Misteri» di
Nitsch - lo schermo che separa il pubbli-
co dal privato. Trasformano la vittima in
carnefice; confondono artisti e pubblico,
in uno sfrenato «compiacimento», che
disorienta e, talvolta, lascia perplessi. A
sostenerli è, spesso, un profondo disprez-
zo per ciò che è umano, la voglia di scan-
dalizzare a tutti i costi, di disattendere le
aspettative, di dar vita a «offese» fini a
esse stesse, di sgretolare le norme stilisti-
che tradizionali, sconfinando nel mare di
una crudeltà oscena.

La medesima oscenità caratterizza la
maggior parte dei lavori eseguiti da que-
gli artisti che, negli anni Novanta, sono
stati iscritti nell’ambito del post-human,
i quali inventano identità mutanti, con-
taminazioni tecnologiche ibride, attuate
attraverso «brani interfacciati», prelievi
di carni martoriate da tatuaggi e da pier-
cing. Interpreti di un drammatico disa-
gio esistenziale, si fanno sostenitori di
una morale del «pugno nello stomaco»,
favorendo il trionfo di un neo-gotico al-

lucinato e delirante, giocato sulla conti-
nua oscillazione tra realtà e finzione.

Simili a mistici del XXI secolo, questi
artisti - osserva Lea Vergine - costruisco-
no fisionomie post-organiche, sottoposte
a cruente manipolazioni, a ossessive de-
formazioni e ad ardite anamorfosi fisio-
gnomiche. Grazie a ininterrotti interven-
ti chirurgici, diventano altro da sé. A
differenza dei «viennesi», le cui azioni
suscitavano negli spettatori un violento
rifiuto, i protagonisti del post-human
non riescono a turbare, ponendosi al di là
del gusto e del disgusto. Risolvono ciò
che è repellente - si pensi alle fotografie
della Sherman e di Serrano - in figure
patinate e glamour, che seducono in vir-
tù della ripetizione di forme conosciute e
stereotipate.

La carica provocatoria è anestetizzata.
Ad affermarsi è un kitsch che abolisce
ogni increspatura d’inquietudine. Quel
kitsch che - per usare un rilievo di Kun-
dera - tende ad eliminare dal «proprio
campo visivo tutto ciò che nell’esistenza
umana è essenzialmente inaccettabile».

Body art e storie
simili
di Lea Vergine
Skira
pagine 269
lire 29.000

F r a s c a t i Vicenza dedica una grande mostra all’architetto inglese che insegnò alla Royal Academy of arts di Londra
Un’esposizione di 250 opere che comprende modelli, schizzi, acquerelli e numerosi pezzi della sua collezione privata

Il Novecento
allo specchio
■ I romani hanno un motivo in
più per fare la classica gita ai Ca-
stelli: visitare il nuovo complesso
museale di Frascati, ospitato nelle
ex Scuderie Aldobrandini, ri-
strutturate dall’architetto Massi-
miliano Fuksas, direttore della
Biennale di Venezia. La ristruttu-
razione dell’edificio seicentesco,
vicino al Palazzo Comunale, è
stata promossa dall’amministra-
zione locale per creare un grande
centro di diffusione culturale.

La struttura, ci dice la direttri-
ce del museo Giovanna Cappelli,
ospita il «Museo Tuscolano» che,
con un allestimento tecnologico
modernissimo, offre una impor-
tante collezione archeologica e
una sezione storico-artistica lega-
ta alla storia del territorio. L’edifi-
cio, inoltre è dotato di un « Audi-
torium» che accoglierà numerosi
eventi culturali.

Il primo evento è la mostra,
inaugurata l’8 aprile, «Il nove-
cento allo specchio. La pittura ita-
liana degli anni trenta e quaranta
nelle collezioni private e negli ar-
chivi».

Sono presenti alcuni capolavori
dei più importanti artisti del ‘900
tra i quali: Carrà, Morandi, Gut-
tuso, De Chirico, Mafai, Scipione,
Savinio, Fazzini, De Pisis, Afro,
Morandi, Capogrossi, Sironi e
tanti altri. Le opere in mostra ap-
partengono a quel travagliato pe-
riodo che precede la seconda guer-
ra mondiale, ricco di emotività e
di grande elaborazione culturale,
che, nel dopoguerra, esploderà con
potenza espressiva inarrestabile.

Finalmente per Frascati si con-
cretizza, come ci dice il sindaco
Francesco Paolo Rosa, la possibi-
lità di disporre di una struttura
polifunzionale all’avanguardia,
tra le più originali in Italia.

Le Scuderie Aldobrandini di-
verranno, dichiara l’assessore alle
Politiche culturali Stefano Di
Tommaso, per la loro eleganza ar-
chitettonica ( basta ammirare le
grandi vetrate di affaccio sulla
piazza) una meta obbligata nella
visita della città.

F iglio di un muratore, sir John
Soane divenne il più grande
architetto della sua epoca.

Nato il 10 settembre del 1753 e fa-
talmente destinato a seguire la
professione del padre (a quindici
anni trasportava mattoni per il
fratello maggiore), la sua fortuna
fu di incontrare, nel 1768, James
Peacock, che ne intuì il talento e lo
presentò a George Dance junior,
giovane egiàaffermatoprofessio-
nista, subentratoalpadrenellaca-
rica di architetto municipale di
Londra. Fu grazie a loro che a di-
ciotto anni potè iscriversi all’Ac-
cademiarealeperpoientrare l’an-
no successivo al servizio di un im-
portantecostruttoreconunavasta
clientela. Sessanta sterline annue
la sua prima paga. Niente male
perunprincipiante, che,pochian-
niprima,avevacominciatoalavo-
rare come apprendista manovale.
Di luiventenneesisteunritrattodi
Nathaniel Dance, che lo presenta
come un bel ragazzo, ben vestito,
fronte ampia, sguardo intelligen-
te,soddisfattodisé.

Proprio nello studio di Dance e
delsuocollegaHolland,Soaneap-
prese i rudimenti dell’architettu-
ra, ma anche il funzionamento
delle protezioni politiche. Ambi-
zioso, così si descrisse: «Il mio di-
sgraziato attaccamento all’Archi-
tettura è difficile da estinguere
quanto la passione del gioco nella
mentediungiocatoreprofessioni-
sta». Ma non sembra ci fosse nien-
te di morboso nella sua passione
per la professione e, comunque, a
differenza del «giocatore», ebbe
tutto da guadagnaredall’architet-
tura: danaro e prestigio. Tutto, di-
ventato adulto, mutòradicalmen-
te nella sua vita non più di mode-
ste condizioni, persino il nome,
che rimastoSoan finoatrent’anni,
ebbe l’aggiunta di una «e», diven-
tandoSoane.

A ventiquattro anni partì per
l’Italia (allora viaggio obbligato-
rio per ogni uomo di cultura) con
una borsa di studio della Royal
Academy e rimase folgorato dalla
straordinaria magnificenza dei
monumenti della Roma antica,
che furono per lui permanente
punto di riferimento e di ispira-
zione. Dal 1778 al 1780 viaggiò fra
Roma, Parigi, Napoli e la Sicilia.

Tornato inpatria,nel1784sisposò
con Elizabeth Smith, nipote di
GeorgeWyatt, ricco imprenditore
dellaCityetutoredellanipote.Un
matrimonio d’amore con una
donna bellissima, che, oltre ad
ogni altro vantaggio, favorì ulte-
riomente la sua carriera. Dalla
moglie, fra il 1786 e il 1791, ebbe
quattro maschi, di cui sopravvis-
sero solo il primogenito John e il
terzogenito George, un figlio che
gli procurò continui guai e lace-
ranti amarezze. Nel 1792, grazie

alla ricca eredità dello zio della
moglie, George Wyatt, acquistò
un edificio al numero 12 di Lin-
coln’s Inn, che ricostruì da cima a
fondo,diventatodopolasuamor-
teilmuseodellasuaopera.

A lui, il Centro Internazionale
di Studi di Architettura Andrea
Palladio di Vicenza, ha dedicato
una grande mostra nella sede del
Palazzo Barbaran da Porto, (Cata-
logo Skira ponderoso, riccamente
illustrato e fornito di una serie di
saggi dei maggiori studiosi del-

l’argomento, praticamente la pri-
ma monografia italiana sul gran-
de architetto inglese). La rasse-
gna, che presenta oltre 250 opere
in larghissima parte inedite nel
nostro paese, ripropone, adattata
all’Italia, l’edizione di una mostra
della Royal Academy of Arts di
Londra e del Sir John Soane’s Mu-
seum, in collaborazione con il Bri-
tish Council. Una esposizione va-
stissima, che comprende disegni,
modelli, schizzi, numerosissimi
acquarelli del suo geniale collabo-

ratore Joseph Michael Gandy, as-
suntonel1800perchéillustrassele
prospettive sia degli interni che
dell’esterno della sua casa. Un ac-
quisto prezioso, ottimamente de-
finito dallo stesso Gandy in uno
scritto rivolto al maestro: «La mia
mano e la vostra mente costitui-
sconounacombinazioneeccellen-
te». Negli stessi anni iniziò anche
l’attività di collezionista, riem-
piendo l’abitazione di quadri, ma
soprattutto di calchi e di statue o
frammenti di statue antiche. Elet-
to nel 1806 professore della Royal
Academy, fra le sue opere sono
anzitutto da ricordare il lavoro
svolto per la ricostruzione della
Banca d’Inghilterra (dal 1788 al
1835), lo StockOffice (1792), laRo-
tonda (1796), il Governor’s Court
(1803) e il Colonial Office (1818-
23), tutti esempi«diunoscarnoed
eloquente classicismo». Dal 1811
al ‘14 costruì la Galleria d’arte del
Dulwich College, mentre dal1812
al ‘13 sistemò l’interno della sua
casa in Lincoln’s Inn Fields a Lon-
dra, il cui «progetto per la fronte
mai eseguito - come ha osservato
l’insigne storico dell’architettura
Virgilio Vercelloni - è significati-
vo, con le sue grandi colonne ioni-
che e le ripartiture delle semplici
lesene, per comprendere la sua
particolare interpretazione del
momento della crisi del Neoclas-
sicismoufficiale».

Nominato baronetto nel 1831
dal reGugliemoIV,gliultimianni
della sua vita furono avvelenati
dall’odioso comportamento del
figlio George, finito in galera per
debiti e truffe. Lo stesso figlio lan-
ciò nel 1815 una serie di attacchi
contro il lavoro del padre sulla ri-
vista«TheChampion».Gliarticoli
non erano firmati, ma fu facile
identificarel’autore.

La scoperta provocò un serio
peggioramento della salute della
moglie, già peraltro precaria, fino
a condurla alla morte nel novem-
bre del 1815. Soane allora incorni-
ciò gli articoli, cui dette il titolo di
«Death blows» (Colpi mortali).
Visse ancora per una ventina
d’anni, ossessionato dal timore di
diventarecieco.

La morte lo raggiunse il 20 gen-
naio del 1837, alla rispettabile età
di84anni.

Dai mattoni alla progettazione
Il classicismo «eloquente» di Soane
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Le facciate dei numeri 12 e 14 di Lincoln’s Fields a Londra, la casa di Soane che egli ridisegnò interamente

John Soane
architetto
Vicenza
Palazzo Barbaran
da Porto
fino al 20 agosto


